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gode l'animo consoci carissimi, cho la 
riunione ordinaria della nostra società in adunanza 
generalo, ini porga modo di sdebitarmi con voi del- 
la prova di affollo o di sfima che non ha guari mi 
desle, col presentarmi un affelluoso indirizzo per- 
che riassumessi la presidenza dopo le dato dimissio- 
ni, e coli' eleggermi di nuovo all' ufficio alla quasi una- 
nimità dei voli. E tanto maggiormente mi è grato di 
porgervi grazie , quanto più lo vostre testimonianze 
di affollo giunsero opportune a temperare lo ama- 
rezze cagionatemi dalla discordia che si introdusse 
nel nostro comune, e dalie passionate e non giusti- 
ficate accuse scagliato contro l' amministrazione del 



Comune di cui sono segretario. E non per me solo 
Ti ringrazio, ma anche c più per voi slessi ì quali 
rieleggendo all'ufficio me e gli altri che mi pre- 
cedettero nelle dimissioni, dando una prova non 
dubbia di considerazione, di slima, di affetto a noi 
che non abbiam risparmiato cure e fatiche per la 
istituzione e la prosperila della società nostra, fa- 
cesto manifesto di avere l'animo informato a nobili 
e generosi sentimenti, mostraste di sentire la ri- 
conoscenza , merce rara ai dì nostri , in cui suolsi il 
benefizio ricambiare coli' ingratitudine. 

Ed in prova che i mici ringraziamene non 
sono a parole, e che la prosperila [della nostra 
istituzione 6 mia cura costante io voglio dimo- 
strarvi essere ormai venuto il tempo cho la società 
si inizi alla vita pubblica; e badate dico vita pub- 
blica e non dico vita politica , poiché questa dove 
e per la nostra legge e pel nostro ber,e, esser te- 
nuta assodamento lontana da noi. 

Temendo gli effetti delle passoni sulla società 
prima del suo completo sviluppo, io ho voluto fin qui 
tenerla estranea ad ogni altra cosa che la sua am- 
minìsirczione non fosso, tanto cho altri potò carat- 
terizzarla una confraternite; ma dappcichè essa ha 
traversato incolume la crisi cui ho accennato; poi- 
ché avole mostrato di aver giusta coscienza degli 
alti vostri; poiché il pericoloso esperimento dell' au- 



montarsi (lolle tasso settimanali senza ostacoli supe- 
rato De ba cementato la esistenza; è ora il tempo 
che essa prenda nello cose del paese quella parte 
di influenza che appartiene ad un corpo legalmente 
organizzato, nel quale si accoglie la parlo più sana 
e più vivace del nostro popolo; è tempo che nulla 
di importante nel paeso o pel pacso si faccia, sonza 
che la società manifesti i suoi voti, onde gli uo- 
mini chiamati a reggere il comune trovino in essa 
quell'appoggio o quella resistenza morale che sono 
aiuto vr. lìdissimo al ben fare, ostacolo potentissimo 
al male. È mio intendimento infine che la società 
si riconosca ed agisca corno la naturale rapprosen- 
tanza del popolo minuto, di quella classe tanto nu- 
merosa ed importante cioò che non ba rappresen- 
tanza ufficiale perchè non ha voto. 

Non crediate però che la società debba prender 
parte per alcuno, o ingerirsi attivamente di ammi- 
nistrazione; sarebbe questa una follia e forse la 
causa della nostra mina. Affinchè niuno possa in- 
gannarsi spiegherò meglio la mia idea. ' 

11 paeso nostro si desta ora alla vita civilo 
ed ha veduto incominciare a sorgere in se alcuno 
di quello istituzioni di cui sentiva bisogno; ma altre 
e molto più importanti ne attende ancora, La so- 
cietà può e dove emetter voti ai legittimi rap- 
presentanti del comune, affinchè ossi non risparmino 



giudi o f aliclio perchè i desiderali Istituti slono 
al più presto fondali. Sorge per avventura una que- 
stiono in cui gli interessi del paese siano in giuoco? 
Si tratta un affare da cui pud dipendere il miglio- 
ramento o il danno dei nostri gommerei dello nostre 
industrio? La società può e deve emelloro su tale 
argomento il. suo voto. Ecco o signori e consoci ca- 
rissimi, come io intendo clic la società debba prender 
parte alla vita pubblica del nostro Comune. La so- 
cietà ha in se una l'ora che bene spesa o bene 
diretta, può esser leva polcnlis.ima della nostro pro- 
spurità; guai però se questa forza venga adoprala 
por servire ad interessi ad ambizioni personali, 
quella forza si volgerebbe allora io nostro Irrepa- 
rabilo donno. Finché io abbia l' onoro di presiedere 
la società, essa non calcherà mai questa vìa, a 
quand'anche il voles.i, argomentando dal passalo, 
posso eroderò che il voslro senso vi impedirebbe 
di seguirmi nel pericoloso cammino. 

Servendo dunque a questa nuova regola di 
condotta che io credo doversi imprendere dalla so- 
cietà, ed affinché essa conosca il primo e più impor- 
tante alto della pubblica vita, concedete che io .vi 
intrattenga delle prossime elezioni generali ammini- 
stralive, le quali non possono riuscire a bene se gli 
animi di tutti non si informano a concordia. Ed un 
appello alla concordia ho voluto appunto che parta 
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dalla società operaia , da quella società che accoglie 
in se quella classo elio da molti si suol ritenere 
causa di discordio e di pubbliche perturbazioni. Es- 
sendo poi molti di voi elettori, non sdcgncrclo io 
sporo cho io vi dia alla buona qualche regola per 
ben comporro il Consiglio Comunale . 

Forse voi vi attendete, sentendomi a parlare 
di elezioni, che io voglia farvi la storia della crisi 
municipale che traversiamo. Qualcuno crederà che 
io avrei dovuto mettervi al nudo lo piaghe di que- 
sto disgraziato comune, ove è penetrala la discordia 
eon lutto lu ree passioni cho lo fanno corona . Se 
io volessi, certo meglio c più facilmente di ogni al- 
tro potrei far passare a rassegna eolio i vostri oc- 
chi uomini e coso, potrei svelarvi le causo lievi e 
remole che hanno prodotto i recenti e gravi avve- 
nimenti; fors' anco più di ogni altro avrei il diritto 
di farlo: ma allorquando è in giuoco il pubblico in- 
teresso , io sono uso a sacrificare a quello la mia 
personalità, oude non sarà per me cho la bandierai 
di conciliazione innalzata dal Delegato straordinario 
che reggo lomporaneamonte il comuno, non sarà per 
me ebo questa bandiora alla quale ha informato lut- 
ti ì-suoi atti, non debba trionferò. 

Io pertanto non vi farò la storia della crisi 
municipale che noi ad esempio di laoti altri muni- 
cipi iu Italia abbiam sofferto in quest'anno c soffria- 



mo; voi avete lulti assistile quali spettatori a que- 
gli alti che la promossero, l'avete veduta svolgersi 
in tulle le suo fasi ; voi avete veduto ed udito gli 
accusatori, avete veduto il contegno degli accusati; 
avete veduto questi forti della loro coscienza ebe il 
divino Alighieri chiama 

La buona compagnia cho l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura — 

domandare al governo una inchiesta formale rigoro- 
sa dei loro atti; avete veduto il governo far giusti- 
zia alla loro domanda inviando una commissione ad 
esaminare c giudica™ [' amministrazione. Voi sapoto 
che quecla commissiono ha fatto il suo rapporto il 
quale è stato inviato al Comune, e cho il R.° De- 
legalo lo ha reso di pubblica ragione con lulti i 
suoi allagali; voi avcle dunque il mezzo di giudica- 
re con coscienza uomini o cose; andate quindi al 
Comune, leggete, giudicate e giovatevi dol vostro giu- 
dizio nella scella delle persone: dello quali potendo 
voi fare giusto apprezzamento per i loro atti, Iro- 
verote io erodo conveniente che io mi astenga dal 
parlare . Ciò anche mi giova fare in questo punto , 
perchè io non voglio dare appigli alia malignità ; io 
non voglio che nel momento solccne che si avvici- 
na pel noslro paese, alcuno possa rimproverarmi di 



aver dato il minimo eccitamento allo passioni , di 
aver portato il più piccolo inciampo a quella conci- 
liazione che sarebbe un dovere, ma cbe temo pur 
troppo sia solo un desiderio più che una speranza 
dei buoni cittadini- Alla vostra coscienza dunque 
laccio la scelta dello persone; voi se volete avete 
il mezzo di giudicarle dallo loro opere « ex fructibus 
eorum cognoscetis eos dice il vangelo » il che vale in 
un volgare proverbio <r l' albero si conosco dai frut- 
ti s onde io mi accontenterò di indicarvi quali sieno 
a mio credere le norme da seguirsi nella scelta dei 
candidali. 

Nelle elezioni più che in qualsiasi altra oc- 
correnza si pare il grado di cultura o di civile 
maturità di un popolo; o pur troppo lo statistiche 
delle elezioni in Italia, ci dicono per nostra sventu- 
ra cbe noi siamo assai lontani dalla meta . Nelle 
maggiori nostre Città dove la vita municipale è più 
sviluppata, dove la cultura e la educazione più sono 
in fiore, gli elettori che sì presentano alle urne 
raro superano il quarto degli iscritti, sovente appena 
raggiungono il settimo. Eppure allo indirsi dolio ele- 
zioni tutti dovrebbero accorrere all'urna con massi- 
ma diligenza non solo per dovere verso la patria, 
ma anche per un certo sentimento di orgoglio per- 
sonale, poiché è allora e solamente allora, che la 
sovranità della nazione sì manifesta e clic ciascuno 



elettore nel deporro il suo volo sa di avere io ma- 
no una parie qualunque di quella sovranità. Questa 
inerzia degli elettori, unita ad un falso criterio 
nella scella dei caudidati, fauno il più delle volte 
uscirò dalle urne amministrazioni fiacche ed inerii , 
prive di quella compattezza elio sola vale a darle 
forza ed autorità bastevole al grave compilo clic 
vioo loro dalla leggo assegnato . 

Male poi sovente si scolgono ì candidati per- 
che si portano nel campo tranquillo della ammini- 
strazione le passioni politiche , e si giudica della 
attitudine amministrativa di questo e di quella non 
già dalle provo che ne abbia dato, ma dal colore 
politico che gli si attribuisce. 

lo non nego già cho politica o amministrazio- 
ne non abbiano molti punti di contatto, anzi riten- 
go che esse discendono dal medesimo concetto , e 
quella provvedendo allo svolgersi progressivo della 
libertà, questa al perfezionamento dei vantaggi mate- 
riali e morali, mirano ambedue allo slesso scopo, 
cho è il bonessoro generalo; ed ò indubitato cho 
l' una influisce siili' altra , c ne 6 alla sua volta influ- 
enzala tanto ebo una buona amministrazione locale 
conduce ad una buona polìtica e viceversa - 

Ma una linea naturale di separazione fra esso 
vi ha certamente e non è permesso oltrepassarla 
senza grave danno. L'influenza della politica nella 



amministrazione deve farsi sentirò naturalmente cioè 
Indirettamente , come conseguenza di un lavorìo eoo 
mira principalmente a scopo tutto diverso. Se in- 
veco questa influenza si fa sentire in modo diretto 
e direi quasi violento, se si trasportano nel campo 
amministrativo lo norme clic debbono guidarci nel 
campo polìtico, l'equilìbrio naturalo è scomposto, 
e la conseguenza che no deriva sì ò che tutto e due 
vanno male, e deve necessariamente esser così, per- 
chè non si dee dimenticare che la politica e passione 
è lolla è instabilità; l'amministrazione è ordine, tran- 
quillità stabilità . 

Da queste considerazioni scaturisce la regola 
che a comporre un buon consiglio comunale , gli 
elettori debbono considerare ìl coloro politico nei 
loro candidati, quel tanto che basti a formare in 
esso una maggioranza che non sia contraria all' or- 
dine politico che ci governa o che è voluto dalla 
universalità dolio Stato. Questa parmi la prima e la 
più necessaria caratteristica di un buon consiglio 
comunalo , affinchè appunto non predomini in esso la 
passione , e questa non lo ponga in urto con le leg- 
gi dello Stato e con lo spirito dei tempi che vuoto 
progresso e civiltà. 

A mostrarvi praticamente la necessità della 
caratteristica che vi ho accennato, permettete che 
io vi osservi che per regola il He sceglie nella 
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maggioranza del Consiglio il Sindaco . il quale ò 
capo dulia amministrazione del Comuni) e conlcrapo- 
rancaraenlo riveste la qualità di Unciale del Gover- 
no. Datemi un Consiglio nella cui com posiziona non 
siasi avuto riguardo alla regola elio vi ho accen- 
nato, ed eccovi resa se non impossibile almeno 
-Ufficili ss ima la nomina del Sindaco; il quale se 
nominato, si troverà come ulticiale del governo in 
lotta aperta con Io proprio opinioni, dovendo ese- 
guire atti a cui la sua coscienza ripugnerà. Questa 
sola conseguenza della inosservanza della regola sta- 
bilita , si farà sentire in Culla la amministrazione, per 
quel proverbio volgare a voi lutti noto clic suona 
« quando il capo duole tutte le membra languono » . 

Bisogna però guardarsi dalle esagerazioni e 
non correre all' oslromo contrario , perciò so più di 
quanto basti a raggiungere il fino acccunato, si vo- 
glia nei candidati cercare la opinione politica a pre- 
ferenza delle altre doli più necessarie, noi avrem 
pretto un altra crisi municipale che manderà a soq- 
quadro tutto un ordine di provvedimenti ideali ed 
anche in via di esecuzione, con danno Inestimabile 
del paese. 

. Ciò premesso, deve poi il consiglio esser com- 
posto in modo che flutti gli interessi vi siono rap- 
presentati secondo la importanza che hanno nel 
Comune; che lui lo le frazioni vi abbiano possibil- 
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mente i loro mandatari, affinchè i loro bisogni vi 
possano esser falli valere ed ottenere ragionevole 
soddisfacimento: cosi e soltanto cosi un Consiglio 
Comunale può l'orni aro quel tutto armonico che solo 
è alto a sviluppare gli elementi della vita munici- 
pale e fare il Comuno prospero e ricco. Questi sono 
t criteri generali sulla scorta dei quali a mio ero- 
dere gli elettori possono fare una buona scelta. 

Oltre a questi criteri generali però, occorrono 
ancora delio cousideraziooi speciali, ugualmente so- 
stanziali che non debbono perdersi di vista secondo 
i casi e secondo i luoghi ; cerio necessità che emer- 
gono dalla natura stessa delle cose, e che in parte 
possono modificare, souza però conlradirli, ì prin- 
cipi generali che vi ho esposti. Piglierò ad esempio 
il nostro Cornuuo, per esser più facilmente com- 
preso ed anche perchè ad esso voi dovrete appli- 
care lo regolo che vi ho accennate, posto che tro- 
vino appo voi grazia e favore. 

Il nostro Municipio ò eminentemente com- 
merciale ed industriale, la possidenza vi lieno un 
posto secondario, od i maggiori propriolari non vì- 
vono nel comune , col quale è perciò solo difficile che 
abbiano quella diuturnità di rapporti, quella comunio- 
ne di interessi che sole valgono a produrre l' amoro 
del luogo natio , lo zelo del suo avanzamento nello vie 
della civiltà e del progresso, dello svolgimento gradua- 



_ U — 

to della sua prosperità della sua ricchezza ; ondo acca- 
de sovente che por ossi c solo buona quella ammini- 
strazione che meno spende e clic fa maggiori economie, 
anche quando queste possono esser causa di danno al 
bene della popolazione. E di ciò osservate bene non 
può no dove farsi loro ragionevolmente una colpa, 
essendo proprio della natura umana aipare ciò che 
ci giova, sfuggire quello che ci nuoco; ad essi per- 
tanto nulla giovando il maggioro o minoro benes- 
sere di una popolazione in mezzo alla quale non 
vìvono, non sontono, non amano come facciam 
noi , è naturalo che si preoccupino più di se stessi 
o del loro interesso che di quella e della sua pro- 
sperità. Ad esempio, quanto credete voi che possa 
interessare ad ossi ebo Io nostre strado sieno ben 
selciale, munite di fogne e di scoli onde l' igiene del 
paese se ne avvantaggi; che si preparino comodi 
locali pei mercati, affinchè questi che sono tanta 
parte della nostra prosperità, sieno ognor più fre- 
quentati e produttivi di guadagno al minuto com- 
mercio od al popolo; cho si apra fra noi un asilo 
infantile, che si completino le scuole elementari, 
che si fondino le tecniche per le quali la istruzione 
o la educazione del nostro popolo si avvantaggino. 
Non vivendo nel paese essi non hanno interesso a 
curarne la salubrità; dal suo maggioro o minor com- 
merdio non sentono nò danno nò lucro; i loro tigli 
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10 nostro scuole non frequentano : Supponete ora 

11 Consiglio Comunale composto per modo che quella 
classe vi prevalga per maggioranza, e ditemi poi se 
ci sarebbe da far le meraviglie se poco curassero 
di sviluppare la prosperila di un paese in cui non 
verrebbero mai, o sol poche volte per assistere alle 
sedule del Consiglio, e che si tradurrebbe sollanto 
per essi in un possibile aumento di tasse. 

Dal fallo dunque che nel nostro Comune gli 
interessi commerciali e industriali prevalgono agli 
altri, scaturisco logicamente la conseguenza che il 
nostro Consiglio Comunale deve avere , in prevalenza 
nel suo seno la classo commerciale e industriale, elio 
sola può e deve bene tutelare e promuoverò gli in- 
teressi principali del Comune che son puro i suoi; 
41 qui parimente la necessilà che l' elemento pae- 
sano prevalga nel consiglio all' estraneo , come quello 
che per proprio vantaggio intenderà con zelo ed 
amore a sviluppare tulli gli elementi della comune 
prosperità. 

Ha per la solila ragione che (ulti gli eccessi 
sono dannosi, e che nell'applicazione dì ogni re- 
gola anche la migliore, conviene soprattutto guardarsi 
dalla esagerazione , così la prevalenza cui ho accen- 
nato non deve essere assoluta tanto da doveutarc 
esclusiva dcll'allro elemento: che anzi è necessa- 
rio che esso entri nel Consiglio per evitare Tee- 
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cosso dello zelo nel bene, la Iroppa corrività nella 
spesa anche se diretta a scopo di ulililà , quando 
per avventura essa non sia anche produttiva. Non 
dobbiamo mai dimenticare trattandosi di pubblica 
amministrazione , che il bisogno di una istituzione 
utile elio manciù, non sempre può ne devo legitti- 
marne la spesa so questa non è ralla con misura 
o cautela tale da non portare aggravi troppo subi- 
tanei ai bilanci. L' oblio di questa massima fonda- 
mentale di buona amministrazione in cui sventura* 
tamenlc caddero le precedenti amministrazioni del Co- 
mune, è la causa principale se non unica delle nostro 
attuali strettezze finanziarie. Quale spesa ad esempio 
volete voi più legittima più necessaria di quella che 
cì lia dato in abbondanza l'acqua, uno dei primi 
clementi necessari alla vita? Eppure è da quella 
elio principalmente si ripetono i nostri guai. Non 
dico già che la spesa non dovesse farsi, Dio mi 
guardi da ciò! Anzi so non fosso già fatta con- 
vorrebbe anche ora eseguirla. Solo voglio dire, che 
quando ora necessario conlrarro per quella 1* ingente 
debilo dì L. 2a0,000, occorreva che l'amministra' 
ziono avesse la prudenza di dividerne la restituzione 
in un lungo numero di anni , e !' accortezza di creare 
una nuova entrata capace di produrre la somma ne- 
cessaria a pagarne il fruito c ad ammortizzarne il 
capitalo. E questo non fu fallo. 
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Non mancherà poi eoliamente olii secondo 11 
costume vi presenterà lislo di candidali già prepa- 
rale per le prossimo elezioni, chiedendovi per essi 
il vostro volo. Ogni parlilo pei solilo sì affanna a 
far prevalere i suoi campioni con ogni mezzo. Itam- 
mentatevi perù <]ucl che vi ho dello in principio, 
essere i parlili contrari al Une che sì propone l' am- 
ministrazione ; esaminale quindi quelle nolo giusta 
le regole che vi ho indicale, se. le trovale a quello 
conformi accettatele; diversamente respingetele senza 
riguardo, francamente, coraggiosamente, chiunque 
sia che ve le presenti; voi non potete neanche 
immaginare a colpo d'occhio 1 mali che una cat- 
tiva scelta farebbe ora piombare addosso al Comune! 
Voi vedete che io non vi parlo per interesse perchè 
non vi indico persone; non vi dico scegliete Ti- 
zio, vi raccomando Caio, date i voslri voli a 
Sempronio; quando mi mancasse ogni altra miglior 
ragione per non farlo, la convenienza stessa per la 
mia posiziono nel Comuoo me lo impedirebbe. Io vi 
dico soltanto: Elettori volete il bene dei vostro Co- 
mune? Scegliete consiglieri adattati ai suoi bisogni. 
Scegliereste voi a vostra guida un cieco? No. — 
Dunque non componete il Consiglio di persone i cui 
interessi sieno estranci a quelli del Comune. Esso ò 
commerciale e industriale non è proprietario (pas- 
satomi la parola) no agricolo, dunquo per la ragione 
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stessa delle cose , la maggioranza del consiglio deve- 
comporsi di negozianti; nominale pure dei possi- 
denti, degli agricoltori; sceglieto puro fra essi 1 mi- 
gliori, anzi lo dovete, ma non ne componete la mag- 
gioranza. Sfuggile poi come la peste gli uomini degli 
estremi; quegli uomini voglio dire a sistemi precon- 
cetti che mirano soltanto alla soddisfazione dello 
loro passioni, essi non ragionano, non discutano; 
solili come sono a sacrificar lutto allo loro idee 
piutlostocbè modìlìcarle pur di un jota. 

Sceglieto soprattutto, uomini onesti : o badale 
quando dico onesti non intendo dire solo incapaci 
di rubare; quella è l'onestà del codice penalo e non 
fa per noi. L'uomo veramente onesto deve essere 
amante del bene del proprio paese quanto e più del 
suo; pronto a spender per esso il suo tempo il suo 
denaro secondo il suo slato , dove volere l' educa- 
zione e l' istruzione del popolo ed essere affatto alie- 
no dal far parte per alcuno; all' infuori della morale o 
della giustizia, deve essere quello ebe il popolo col suo 
espressivo linguaggio cbiama galantuomo. Insomma 
per dirla con un precelto della nostra Divina Religio- 
ne, con quel precetto in cut ossa tutta si racchiudo o 
si sostanzia; l'uomo veramente onesto è quello che 
ama Dio sopra ogni cosa, il prossimo come se stosso. 

Guardatevi ancora con molla cura da coloro 
che vi prometlono diminuzioni di imposte, favo- 
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lose economie; essi o si illudono o vi tradiscono. 
Oggigiorno le spese pei Comuni anche i meglio or- 
dinati e provvisti di tutti gli istituii elio al vivere 
civile si convengono, sodo pel Tatto slesso delle 
leggi assai gravi, per un Comune poi come il no- 
stro ove tutto ò da creare gravissime. Follia sa- 
rebbe l'illudersi, mina il non incontrarle con co- 
raggio ed abnegazione . Clio direste voi dì quel 
proprietario òhe per non spendere lasciasse cade- 
re i travicelli della sua casa senza rimetterli, la- 
sciasse andare in malora il tolto , le mura, per non 
restaurarli a risparmio di spesa? Voi diresto cerio 
elio costui finirebbe col dislruggere la sua proprietà. 
Che dircslo di un industriale che non volesse spen- 
dere nel riparare le sue macchine, che non volesse 
appropriarsi per risparmiarne la spesa, i migliora- 
menti a quelle portali dulia esperienza? Voi direste 
certo che quello industriale non sa faro i talli suoi. 
Che direste finalmente di quel possidcnlo che pre- 
tendesse raccogliere nei suoi campi la messo senza 
seminarvi il grano? Direste certo che cosini ha 
perduto il cervello. Ed io vi dico con la slessa 
vorilà, elio non san fare il fallo loro, lian perduto 
ti cervello c manderanno in mina il Comune, tulli 
coloro che vi dicono non doversi spendere, senza 
aver riguardo alla qualità della spesa! Si usi la 
dovuta prudenza nello spendere, si creino prima di 
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farlo le risorse necessario e poi si spenda con co- 
raggio , almeno in quella parte che atliono al per- 
fezionamento morale del nostro popolo , e la spesa 
renderà cento colanti. É vezzo comune di gridare 
alla miseria o dappertutto sento i possidenti la- 
gnarsi che le imposto assorbiscono le rendile dei 
loro terreni; i negozianti che i commerci isteri- 
liscono; gli artigiani che manca il lavoro. Avvi 
certo in ciò qualche parto dì vero, ma è poi 
tulio ii vero? Io vedo che i possidenti vendono il 
grano e le altro derrate il doppio di quello che 
non facessero venti anni or sono, l'olio Ire co- 
lanti, il vino cinque volle di più; le imposte non 
sono crcscitilo della mela, dunque? 0 la terra ha 
pentolo le sue forze produttive o le lagnanze non 
son lutto vere ! Osservo il mio paeso e rammento 
che Cent'anni fa all' infuori di tro o quattro famiglie, 
lutti si arrovellavano al lavoro per campare la vita; 
oggi conio a ventino le famiglio agiate cresciute in 
fortuna pel commercio , che posseggono largamente 
oltre il necessario anche il superfluo; dunque? 0 il 
denaro è loro piovuto e piovo dal cielo o in parie 
si lagnano a torto.' Guardo gli artigiani e li vedo 
vestili di panno e di casimirra, mentre prima ve- 
stivano il fruslagno e la mezza lana; trovo i caffè 
frequentali benché triplicali di numero; le bettole 
le osterie grandemente 'cresciute, osservo popolate di 
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numerosi avventori; non miro divertimento a cui 
gli artigiani nor. prendano parte larghissima , dun- 
que? Dunque conveniamo sinceramente clic lutto è 
progredito in meglio, che h prosperità pubblica o 
privala in generalo è Tra noi largamente cresciuta , 
ma che pur troppo ò vezzo dell'umana natura di 
lagnarsi di tutto e di non contentarsi mai, e dìciam 
col Poeta temo sua sorte contentus! Noi troviam 
facilmente il denaro cho abbisogna pei nostri vizi 
pel nostri piaceri e pochi franchi più di tasso da 
pagare ci Tanno gridare la mala morie; e tale cho 
spenderà te centinaia di lire all'anno per cavarsi 
un capriccio, griderà poi a squarciagola miseria se 
dovrà pagare poclio lire in vantaggio del Comune! 

Questi sono, consoci carissimi, i consigli mi- 
gliori che io credo potervi dare, affinchè la società 
nostra entri utilmente e degnamente a parte della 
vita pubblica del nostro Comune in momento di tanta 
importania, perchè ciascuno di noi adempia con coscien- 
za ai doveri di cittadino nelle prossime elezioni. Ma 
ninno può ossero buon cittadino niuno può adempirne 
i doveri verso il comune, verso la patria, se prima non 
sente fortemente ed adempio con abnegazione i do- 
veri della vita privala, onde lo non stimerei di 
avere beno adempiuto all'obbligo che mi sono as- 
sunto, se chiudessi il mio dire senza dimostrarvi 
che non può essere buon cittadino chi non ò buon 
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marito c buon padre, senza intrattenervi della fa- 
miglia o dei doveri nostri in quella, pel bene della 
crescente generazione, per la prosperità del nostro 
Comune, ed anche per la grandezza della Patria. 

La Patria infatti cosa è ella mai so non la 
riunione dolio famiglie i 1 Per conoscere dunque i do- 
veri del cittadino verso di lei, fa mestieri consi- 
derar la famiglia , studiarne l' organismo ed i drit- 
ti e gli stessi diritti che ha il padre verso la fa- 
miglia avrà la Patria verso i cittadini, gli slcssi 
doveri che hanno i figli verso del padre avranno i 
cittadini verso la Patria. L'amore crea la famiglia, 
e l'uomo obbedendo al precetto divino di ripro- 
dursi nei propri tigli doventa il capo della fami- 
glia, il generatore di esseri che lutto nllendon da 
lui, e che han dritto di lutto ottenerne perchè 
non sono essi che gli han chiesto la vita; quindi 
il padre è la legge, è la forza, è il prìncipe della 
famiglia, è il sacerdote della chiesa domestica, è 
il pastore del domestico ovile, è il rettore il di- 
rettore della domestica società; ed i diritti del 
padro di famiglia furono sempre riconosciuti presso 
tutte lo genti. Ma se egli ha grandi diritti ha per 
contrario solenni doveri, poiché io non so conce- 
pire diritti se non accompagnati da doveri, co- 
me non so intendere doveri se non basali su di- 
ritti. Onde la vita del padre di famiglia è vita di 
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abnegazione di sacrificio conlìnuo ; cgii più non .si 
appartiene egli è della moglie dei figli, lulla ia 
sua intelligenza, lulla la sua operosità, la sua for- 
za, le sue cure, i suoi pensieri lutto appartiene alla 
famiglia, lutto deve tendere al suo morale civile e 
materiale perfeziona mento. Se egli consuma il da- 
naro per procacciar piaceri a se stesso, quel da- 
naro ruba alla famiglia; se egli spreca il suo tem- 
po nell'ozio, quel tempo egli ruba alla famiglia; il 
padre dì famiglia che adempio ai suoi lauti o gravi 
doveri 6 un eroe, è un mariire, e perciò la chiesa 
con divina sapienza elevò il matrimonio al carat- 
tere di Sacramento, e fra quelli gli dello il pri- 
mato, chiamandolo Sacrarccalum magnum. Como i 
figli- dunque hanno il diritto di tutto attendere di 
tutto cliiederc al padre, così il Comune la Patria 
banno diritto di lutto chiederò ed attendere dai 
buon cittadino, e se non lo ottengono egli non è 
tale perchè non sa ossero in famiglia buon marito 
buon padre. Quanti infoili unendosi per la vita alla 
donna di loro scelta, quanti conoscono la imponen- 
za doli' alto che compiono , lo numerose obbliga- 
zioni che contraggono? Basta vedere come fra noi 
si tengono le mogli, corno si educano i figli por 
aver la risposta! La donna ò spesso la serva la 
Echiava del marito, o lo strumento matonaie di 
sensuali diletti; i Ggli sono abbandonali a so slessi 
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imi] appena sono abbastanza Torli per reggersi in 
piedi, ed il padre crede di aver fatto abbastanza 
por essi, quando ba dato loro il cibo giornaliero. 
Ma io non dubito di asserirvi che commetto mag- 
gior delitto quel padre, clic dimentico del suo sa- 
cerdozio lascia quelle tenere intelligenze traviarsi 
nella ignoranza, permetto a quei giovani cuori di 
abbandonarsi ad ogni vizio ad ogni sozzura, di quel- 
lo ebe so lasciasse i suoi figli morirò di fame ! 11 
Comune uostro ùunque comò la Patria non potranno 
esser mai prosperi, felici, onorati, fincbè la vita e il 
cullo della famiglia non torni fra noi in onoro. 
Permettetemi ebe io vi riporti lo parole stesse ebo 
leggeva non ba guari nella università di Siena 
quell'ottimo palrioLla e pensatore egregio che e il 
Professor Reali t Oggi l'Italia falla dimanda a 
* noi il suo compimento- Il tempo dell'eroismo è 

i finito; succedo il tempo dell'opera modesta del 
c cittadino, ebe ciascuno secondo sue forze deve 
« impiegare a rendere la Patria forto felice onorala. 
« Ciascuno « consoci carissimi » deve rientrare in 
« famiglia , non è il campo di battaglia , non i 
a tumulti di piazza , non l' istancabilità della slara- 
« pa , non il campeggiar dei parliti ebo possono 

ii compire l'Italia, ma la virtù operosa, modesta, 
a profillevolo sopra ogni allro di bono civile nello 
< pareli domestiebe- » 
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Io vi ho parlato, consoci carissimi, libero c 
franco come è mio costumo; ho parlalo non solo 
pegli elettori ma ancho per il resto del popolo af- 
finchè si formi fra noi una vera pubblica opinione, 
(malia cioè per dirla col citato autore che non rap- 
presenti un partito, che non traduca lo aspirazioni 
di una setta di una consorteria, ma che voriflcn] 
quel senso comune ami quel senso rollo elio prin- 
cipalmente si attinge e si coltiva nel seno dulia 
famiglia. So bene che questo non è it mezzo di 
procacciarsi ii facile favore della moltitudine, ma 
so altresì che è dovcro di buon cittadino il farlo; 
dovere tanto più stringente quanto più il popolo ha 
bisogno di essere illuminato . Io ho la coscienza di 
avervi detto la verità, ho la coscienza, esponendovi 
cosi alla buona queste mio poche ideo in argomen- 
to di si vitale importanza per noi , di non aver ce- 
duto a considerazioni personali, ma al bene della 
società nostra al vantaggio del nostro paese, cho ò 
stato e sarà sempre finche mi duri la vita in cima 
dei miei pensieri . Restringendo ora il mio discorso 
o richiamandovi i consigli cho vi ho esposto circa 
V atto solenne che fra breve dovreto compiere , se 
voi li porrete. in opera, se i rimanenti dottori vi 
imiteranno, noi avremo un Consiglio Comunale che 
potrà far molto pel paese nostro, cooperando ad un 
tempo alla grandezza della Patria: poiché allora 
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fjuiiiiilo ad esempio dei grandi Comuni, la vila na- 
zionale pulserà forte o feconda nei centri minori o 
di la si spanderà nelle campagne; allorquando rifor- 
mala la famiglia c l'educazione cotanto trascurale indi- 
rizzandolo ni furie pensare, al rorie sentire, al forte ope- 
rare, al forte soffrire, avreni crealo il carattere nazio- 
nale clic ora ci manca ; allora ma soltanto allora 
avrem veramente compiuta l'Italia. Perciò sopratut- 
to '6 necessaria la concordia, è necessario dimen- 
ticare ogni divisione ogni parlilo. Siamo ormai giun- 
ti a un nomenìo, concluderò con le parole stosse 
del ci'.alo professor Kcalì, « ìu cui le vecchie de- 
« nominazioni dei partiti elio ci divisero o non 
a hanno significalo o lo fianco funesto. Non più 
« l'illogica diaiindono dì uomini del pensiero o di 
« uomini dell'aziono, uo:i più l' immorale dislinzionc 
« di moderali c di eccessivi, non più la scìagura- 
« la dislinzionc di retrogradi c liburali . Una sola 
a parola colleglli tulio le menti , desìi tulli gli af- 
■ felli o qi:esia dica Italiani, b £;:ndo dunque una 
volta alle iiericolose nostre discordie, allo meschine 
noslrc gare , via i rancori , lo inimicizie, lo persona- 
lità di ogni genera di ogni coloro, confondiamolo 
lutto nell'amore comune del nostro paese, e Dio 

SALVI E FACCIA GRANDE L' ITALIA . 
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